
SEGUEDALLAPRIMA
Per Pier Luigi Bersani, 61 anni, segretario del Pd
dal 2009, le primarie sono legate all’idea di un
governo nuovo. Ha accettato il rischio perché
non le ha mai pensate come una questione di par-
tito. Il tema è l’Italia. Semmai, come un partito
moderno ed europeo possa costruire un’«infra-
struttura» civile che torni a legare la domanda di
cambiamento con quella di partecipazione, con
la voglia di contare. In un tempo in cui la politica
pare condannata soltanto ad eseguire (e ad esse-
re bersaglio di insulti). «Più di un milione di perso-
ne - dice - si è già registrato. Centomila volontari
saranno domenica al lavoro. Siamo stati capaci di
mettere su una macchina organizzativa che stupi-
sce anche all’estero. E abbiamo posto questa mac-
china al servizio di un’impresa democratica, fina-
lizzata ad un esplicito cambiamento delle politi-
che economiche e sociali. Se è vero che il passag-
gio da Berlusconi a Monti ha restituito all’Italia
una credibilità perduta, le primarie del centrosini-
stra ci faranno fare un altro balzo in avanti. An-
che perché contengono, sul piano culturale, la
smentita di uno dei paradigmi della Seconda Re-
pubblica».
Dicosa staparlando?
«Per vent’anni l’ideologia di Berlusconi si è fonda-
ta sulla contrapposizione tra partito e società civi-
le. Questa contrapposizione è stata funzionale al
leaderismo, al populismo, al discredito dei corpi
intermedi come vettori di partecipazione e di de-
mocrazia. In questi giorni stiamo dimostrando

che il partito è società civile, è una sua espressio-
ne viva. Il collateralismo è finito da tempo. Ma i
partiti democratici - e mi auguro che la nostra
esperienza contagi gli altri - possono diventare
l’infrastruttura di una nuova rappresentanza poli-
tica. Nella competizione delle primarie non si so-
no schierati soltanto cittadini singoli, ma anche
cittadini associati, movimenti, gruppi di interes-
se. Non ci sarà più un partito-mamma. Ma un par-
tito democratico, trasparente può aiutare il nuo-
vo civismo e offrirgli il canale per partecipare alla
decisione e alla responsabilità. Peraltro il 25 no-
vembre è anche la giornata contro la violenza sul-
le donne: un altro significato condiviso per la no-
stra azione collettiva».
In questi vent’anni, accanto al dualismo partiti-so-
cietà civile, ha tenuto banco anche quello tra sini-
strariformistaesinistraradicale.Nontemecheque-
stodualismopossaminarelebasidiungovernofu-
turo a guida Pd, come avvenne già al tempo
dell’Unione?
«La mia idea di sinistra è il Pd. E il Pd è anche la
mia idea di centrosinistra. Siamo davanti a un
tempo straordinariamente nuovo. Il tempo lima
le parole. E guai se restassimo prigionieri delle
contrapposizioni di ieri. Dobbiamo avere chiari i
nostri valori, anzitutto l’uguaglianza delle perso-
ne. Ma dobbiamo esprimere una grande capacità
di governo, se vogliamo al tempo stesso affronta-
re le sfide reali e cambiare le cose. Non ho mai
creduto a una sinistra autosufficiente. Dobbiamo
cogliere nelle altre culture, democratiche e libera-
li, gli arricchimenti necessari per affrontare que-
sto cambio d’epoca. Saremo riformisti. Ma non si
è riformisti senza essere radicali in alcuni passag-
gi cruciali».
Tra icinquecandidati leiè il solo noncattolico. Ep-
pure,quandohapropostopapaGiovanniperilpan-
theondeidemocratici,lesonopiovuteaddossocri-
tiche laiche. Siè pentito?
«No. Qualcuno non ha capito che, citando papa
Giovanni, parlavo anche di sinistra riformista e
sinistra radicale. Ho detto che quell’uomo ha rea-

lizzato cambiamenti rivoluzionari, mentre riusci-
va a rassicurare. Non sono credente, ma penso di
aver dimostrato la mia sensibilità: considero la
cultura cattolica parte della cultura democratica
e progressista, avendo contribuito anche alla defi-
nizione di uno statuto di laicità della politica e
dell’ordinamento».
L’accordo sulla produttività non ha la firma della
Cgil. Un guaio per il centrosinistra che si candida a
governare.
«Penso all’Italia, non al centrosinistra. Dobbiamo
migliorare la nostra produttività. Abbiamo deci-
so di usare la leva fiscale per l’innovazione e di
favorire la contrattazione aziendale. Ma mi augu-
ro che non si limiti a questo l’impegno governati-
vo. Spero che si compia una verifica puntuale dei
risultati, anche per apportare eventuali corretti-
vi. Ma soprattutto mi pare urgente definire rego-

le chiare sulla rappresentanza dei lavoratori. Tut-
to l’impianto rischia di cadere se non è chiaro chi
parla a livello aziendale a nome dei dipendenti. Il
governo si faccia parte attiva: se lo farà, penso
che il filo del dialogo con la Cgil possa essere ri-
preso».
Lei è il solo che in questa campagna elettorale si è
misurato con il tema delle alleanze politiche. I suoi
competitorihannodecisodisottrarsi,odirifiutarle.
«Abbiamo firmato tutti la Carta d’Intenti dove è
scritto che noi progressisti siamo pronti a lavora-
re in Parlamento con le forze democratiche e libe-
rali che hanno rotto con i populisti e che sono
consapevoli della necessaria ricostruzione. È la
nostra posizione comune. Ma ora vogliamo vede-
re cosa viene fuori da questo dibattito al Centro.
Vogliamo sapere in cosa consiste la Terza Repub-
blica e se si intende lavorare con il Pd. Spero che
offrano agli elettori una proposta innovativa e
unitaria: ma non mi intrometto. Dico una cosa
senza la minima arroganza: il Pd è troppo grande
perché qualcuno immagini di usarlo come salme-
ria. E un’altra cosa ancora: chi vuole mettersi in
gioco, lo faccia senza tirare la giacca a Monti. Non
si può guidare un processo così difficile, restando
ai box».
IlPdènatocomeponteversounnuovosistemapo-
litico. Ma, se resta il solo partito, rischia di essere
schiacciato. Nonostante queste belle primarie. La
riformaelettoraleèunpassaggioimportante.Tutta-
viasiamo lontanidall’intesa.
«La ricostruzione del Paese passa da un nuovo
sviluppo, dalla creazione di nuovi posti di lavoro,
da nuove regole di moralità pubblica, ma passa
anche da un nuovo sistema politico. È vero, il ri-
schio di una involuzione è sempre presente. La
tentazione dell’eccezionalismo italiano non è fini-
ta con Berlusconi. Il populismo e la demagogia
sono sempre dietro l’angolo. Noi siamo consape-
voli del ruolo costituente che dovrà avere il prossi-
mo Parlamento. E nella prossima legislatura tor-
neremo a proporre il doppio turno di collegio. Ma
ora, prima del voto, ci vuole una legge che superi
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Spero che dal Centro arrivi
una proposta unitaria e
innovativa: ma nessuno si illuda
di usare il Pd come salmeria

Pier Luigi Bersani
«Moralità e lavoro: ecco la mia sfida»
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Queste primarie hanno smentito
uno dei paradigmi della Seconda
Repubblica: i partiti non sono
contrapposti alla società civile

Foto d’epoca: la famiglia Bersani a Bettola, prima
tappa del tour per le primarie del segretario Pd
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